Cari familiari, sono scioccato da quello che ho visto oggi quando, io e la mia armata, alle 6.17 di stamattina siamo arrivati davanti al cancello di AUSCHWITZ.

Il campo di concentramento era deserto, non si vedeva nessuno, non c’erano soldati a sorvegliarlo. Siamo entrati per controllare meglio e, purtroppo nascosti nelle baracche, c’erano tantissimi deportati.

Ne abbiamo trovati cinquantasei morti in una buca: erano magrissimi quasi senza pelle, tutti ammucchiati uno sopra l’altro, altri quarantaquattro in una stanza, che doveva essere la camera dei forni crematori.

Nelle altre camere non siamo potuti entrare perchè erano chiuse da catene, per cui ci siamo affacciati alle finestrelle e abbiamo visto corpi nudi di uomini e donne in ogni camera, abbiamo provato a chiamarli ma non rispondevano, erano tutti morti.

Abbiamo scoperto poi anche delle stanze piene di scarpe, valige e capelli tagliati appartenuti agli ebrei deportati.

Più tardi ci siamo avviati verso una buca dove c’erano un centinaio di bambini morti, erano sdraiati uno di fianco all’altro, ne abbiamo trovati altri un po’ più grandi nelle camere dove dormivano, spero che i nostri figli non vedano mai quello che ho visto io.

Nelle casette più avanti abbiamo trovato delle donne, non siamo riuscite a distinguerle subito perchè avevano i capelli corti ed erano vestite come gli uomini, erano inginocchiate e sembrava che pregassero, quando siamo entrati ci hanno guardato con occhi senza luce, pieni di orrore, mi hanno fatto una gran pena e mi hanno riempito il cuore di disperazione, non capisco come degli uomini possano commettere crudeltà così atroci nei confronti di altri esseri umani. Finalmente alle 14.37 sono arrivati altri soldati e noi abbiamo lasciato il campo di concentramento.

Adesso sono in viaggio sul treno che mi riporterà da voi, penso che arriverò fra tre giorni, mi mancate tantissimo, un abbraccio…………                                                             

Il vostro Ivan.
Rebecca Peronaci classe 3A

